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LE PIAGHE
AFRICANE

Chi non può pagare 
un risarcimento va,
semplicemente, in
prigione: Chipiriro 

è dentro già da 2 anni
per aver provocato 
un incidente d’auto
senza vittime

un’ora di sonno. Quando entriamo
nel carcere di Mangochi, sulle rive del
lago Malawi, Chipiriro è tra i primi ad
avvicinarsi. 
Insieme a una manciata di altri dete-
nuti, in camicia e pantaloncini bian-
chi, sta effettuando alcuni lavori ad
un pozzo appena fuori la cancellata
d’ingresso, sotto l’occhio attento del-
le guardie. «Solo a chi ha scontato
buona parte della pena è concesso la-
vorare all’esterno – chiarisce –. Den-
tro siamo circa 200, il triplo della ca-
pienza prevista, divisi in quattro stan-
ze. Si dorme su una coperta poggia-
ta per terra e c’è solo un bagno con
cinque vespasiani. Le stanze che fun-
gono da cel-
la hanno il
tetto in la-
miera, terri-
bile quando
fa caldo. È
dura, ma tra
7 mesi tor-
nerò dai
miei tre
bambini». Si
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uoi anche finire in prigione
per aver procurato un inci-
dente automobilistico senza

vittime, se non hai la possibilità di
pagare 45mila kwacha, l’equivalen-
te di 90 euro. Così Chipiriro Sun-
gawani, 33 anni, professione autista,
nel 2011 ha visto cambiare la propria
vita. Ha già scontato quasi due anni
e ne avrà ancora fino a dicembre,
quando finalmente potrà tornare
dalla sua famiglia. 
Non è un caso se le prigioni ma-
lawiane siano sovraffollate: i detenu-
ti sono oltre 12mila a fronte di una ca-
pienza totale di 5.500 posti. Perché in
un sistema in cui non esiste nemme-
no la difesa d’ufficio, chi non può per-
mettersi di risarcire le vittime dei pro-
pri (anche piccoli) errori va, sempli-
cemente, in prigione. Dove trova, ap-
punto, celle sovraffollate, cibo insuf-
ficiente, una situazione igienica in-
sostenibile, rapporti non sempre
semplici con le guardie. In molte pri-
gioni i detenuti devono fare i turni per
potersi sdraiare sul pavimento di not-
te. E non di rado bisogna pagare, in
soldi o in natura, per aver diritto a

P avvicina Charles Kraili, 35 anni, ori-
ginario di Lilongwe. «Ho quattro
bambini e sono sieropositivo – esor-
disce – Sono stato condannato a 6 an-
ni per aver fatto irruzione in una ca-
sa e devo scontarne ancora tre. In car-
cere mi vengono dati gli antiretrovi-
rali, ma sono debole perché mangia-
mo una sola volta al giorno. I miei fi-
gli e mia moglie stanno sopravviven-
do solo grazie all’aiuto dei nonni, ma
quando uscirò da qui spero di torna-
re a fare il giardiniere per sostenerli». 
Sono i tanti i detenuti che, come
Charles, sono sieropositivi. Alcune ri-
cerche hanno rivelato che, a fronte di
un tasso di Hiv nel Paese al 10,5%, tra

terra, nel cortile centrale, solcato da
un canale di scolo maleodorante. La
maggior parte di loro è scalza, qual-
cuno ha delle ciabatte vecchie, su un
muro qualche panno logoro steso ad
asciugare. Le stesse guardie si occu-
pano della distribuzione dei «doni».
«Qui la dieta è molto povera, spesso
si tratta solo di mais e porridge – sot-
tolinea padre Yonas Chonzi, 47 anni,
venuto a portare conforto con una
preghiera collettiva – Solo una volta
al mese hanno diritto a una saponet-
ta, mentre non hanno alcun accesso
a Tv, giornali e informazioni di alcun
tipo, così quando escono di qui sono

ancora più fuori dal mondo». Una
cinquantina di loro sta provando co-
munque a studiare, approfittando
della presenza di alcuni insegnanti
tra gli stessi detenuti. «Stanno otte-
nendo buoni risultati – spiega Ro-
drick Zalimba, responsabile di Pri-
son fellowship – poi però ogni tanto
devono fermarsi perché mancano i
quaderni». 
«È anche guardando a come sono
trattati i detenuti che si può giudica-
re la crescita vera di un Paese – os-
serva il missionario monfortano Pier-
giorgio Gamba, in Malawi da oltre tre
decenni – Trattarli male oggi o di-
menticarli vuol dire creare una so-
cietà di emarginati».
Prima di andarcene, diversi gruppi
di prigionieri ci tengono ad esibirsi
in una serie di canti: hanno voci e
un’organizzazione perfetta, studia-
ta fin nei minimi particolari nelle
lunghe ore qua dentro. «Con il can-
to vado oltre queste mura – si fa lar-
go un detenuto – con il canto sono
ancora me stesso».
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La speranza muore dietro le sbarre

RACCOLTI SCARSI

Rischiano la fame 1,4 milioni di persone
DAL NOSTRO INVIATO A MANGOCHI

e Nazioni Unite classificano il
Malawi al 162esimo posto su
175 per sviluppo umano: il

Paese dipende per il 40 per cento
dagli aiuti internazionali e la
situazione potrebbe ulteriormente
aggravarsi. È dei giorni scorsi,
infatti, la notizia secondo cui più di
un milione e 400mila persone
rischiano la fame in Malawi a causa
di un raccolto di granturco inferiore
alla media stagionale: il dato, riferito
dall’agenzia Misna, è contenuto in
uno studio realizzato dal governo di
Lilongwe insieme con alcune
agenzie delle Nazioni Unite. «Il
numero complessivo delle persone
che non riusciranno a far fronte alle
proprie esigenze alimentari tra il
2013 e il 2014 – si calcola nel
rapporto – è di 1.461.940, circa il 9,5
per cento della popolazione».

Secondo Olivier De Schutter,
relatore speciale delle Nazioni Unite
per il diritto all’alimentazione, le
difficoltà sono dovute alla siccità
che ha colpito alcuni distretti nei
mesi che hanno preceduto il
raccolto, ma anche a scelte del
governo inadeguate. «Politiche
avviate di recente ad alto livello – ha
detto De Schutter – non sono
riuscite a emancipare il Paese da
un’insicurezza alimentare e da una
malnutrizione cronica». L’economia
del Malawi, stretto tra Zambia,
Mozambico e Tanzania, è fondata
sull’agricoltura: si stima che l’85 per
cento della popolazione viva nelle
zone rurali. Oltre alla coltura del
granturco un peso di rilievo hanno
la produzione di tabacco e cotone,
quasi interamente destinati
all’esportazione. 

Paolo M. Alfieri
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IL PROGETTO

IL FALLIMENTO DELLA
«CINTURA VERDE»
Nel 2009 l’allora presidente del
Malawi Bingu wa Mutharika
introduce la “Green Belt Initiative”,
una “cintura verde” che punta a
utilizzare le abbondanti acque del
lago Malawi e del fiume Shire per
incrementare le terre irrigate da
90mila a un milione di ettari.
L’obiettivo non è solo la sicurezza
alimentare, ma anche l’aumento
delle entrate derivanti dall’export
per sostenere crescita economica
e sviluppo. Quattro anni dopo,
però, il progetto è ancora in gran
parte sulla carta e sono in
aumento i contrasti tra governo e
comunità locali, che denunciano il
tentativo di accaparramento delle
terre da parte di grossi investitori.
La “cintura verde”, infatti, prevede
la concessione di appezzamenti
agricoli molto vasti per favorire le
maggiori economie di scala
possibili. Il tutto a scapito dei
piccoli agricoltori. (P.M.Al.)

A Mangochi i carcerati 
sono 200, il triplo della
capienza: si dorme 
per terra e si mangia
una volta al giorno 
Ma c’è anche chi 
ha ripreso a studiare

i detenuti tale dato è del 40% e molti
contagi avvengono proprio in carce-
re. I sieropositivi avrebbero bisogno di
essere seguiti dai medici e di un’ali-
mentazione migliore, ma in prigione
non c’è spazio per certi “lussi”.
Oggi, però, per i detenuti è un giorno
particolare: stanno ricevendo la visi-
ta dei responsabili di Prison fellow-
ship, un’organizzazione attiva da 12
anni a favore dei carcerati, che ha por-
tato loro pane (che qui non viene mai
servito), marmellata, sapone e qua-
derni. I detenuti – tra cui anche 5 don-
ne recluse in un’altra ala – vengono
fatti sistemare all’aperto, seduti per

I detenuti riuniti nel cortile del carcere di Mangochi (Foto Alfieri)

Sono 200 i reclusi a Mangochi (Foto Alfieri)

Ban Ki-moon: 100mila morti in Siria
DAMASCO. Anche il segretario
generale dell’Onu, Ban Ki-moon,
ha «certificato» ieri il bilancio di
100mila morti dall’inizio del
conflitto in Siria, confermando
così un dato già circolato negli
ultimi tempi. Ban, nel suo
incontro con il segretario di Stato
Usa John Kerry, ha sollecitato
nuovi sforzi per organizzare la
conferenza di pace Ginevra 2,
auspicando che si tenga «il prima
possibile». «Non vi può essere
una soluzione militare in Siria, ma
solo una soluzione politica che
richiede una leadership in grado
di portare le parti al tavolo delle
trattative», ha detto da parte sua
Kerry. «Sono stato solo pochi
giorni fa in un capo profughi in
Giordania, dove ho visto di
persona lo straordinario lavoro

delle Nazioni Unite nello sforzo
di alleviare un enorme livello di
sofferenza», ha affermato ancora
il capo della diplomazia Usa. «Tale
sofferenza sta crescendo di
giorno in giorno e per questo
ognuno di noi deve lavorare
ancora più duramente per i
negoziati di pace». Ieri, intanto,
almeno sette persone sono
morte e 62 sono rimaste ferite
nello scoppio di un’autobomba
nel sobborgo di Jaramana, a sud-
est di Damasco. Alcuni filmati
hanno mostrato auto bruciate, la
faccia di diversi palazzi devastata
e residenti choccati
dall’esplosione. Jaramana è
abitata in prevalenza da cristiani
e drusi ed è già stata colpita
diverse volte dall’inizio della crisi
siriana.

LONDRA. L’arcivescovo di Canterbury,
Justin Welby, mette in gioco il suo
bagaglio da businessman e sfida le piccole
società finanziarie che in questi anni di
crisi hanno fatto fortuna nel Regno Unito
concedendo piccoli prestiti ad alto tasso
di interessi. La Chiesa
d’Inghilterra così rilancia e
propone il suo «credito
etico» come da tempo
fanno già diverse Ong
cattoliche britanniche.
Welby, ex manager per
multinazionali del petrolio,
ha incontrato pochi giorni
fa il numero uno di
“Wonga”, la società leader per il settore
dei cosiddetti “Pay-Day Loans” (i prestiti
a brevissimo termine), per mandargli un
messaggio chiaro: «Faremo in modo di
scalzarvi con la nostra competizione», ha
detto chiaramente all’amministratore

delegato Errol Damelin. E l’obiettivo è
dichiarato: «Creare cooperative di
credito per le comunità». La risposta di
Damelin, è stata da «perfetto
businessman», ha commentato il leader
della Chiesa anglicana. «Siamo sempre

aperti – ha replicato infatti il
capo di Wonga – a nuove
sfide che presentino alla
gente alternative per
risolvere i loro problemi
finanziari». Tra me e
l’arcivescovo, ha concluso,
«esiste mutuo rispetto».
All’inizio di luglio Welby
aveva già lanciato una nuova

«credit union per aiutare gli ecclesiastici
e il personale della Chiesa. Le “credit
union” impongono interessi molto bassi
sui prestiti.

Elisabetta Del Soldato
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Cina, sarà processato
per corruzione e abuso
l’ex astro nascente Bo 

PECHINO. L’ormai ex astro
nascente del partito comunista,
Bo Xilai, è stato ufficialmente
accusato di corruzione,
appropriazione indebita e abuso
di potere dalla Procura di Jinan,
nella provincia di Shandong nella
Cina orientale. L’atto d’accusa–
secondo l’agenzia Xinhua – recita
che il politico abbia accettato
«una somma enorme» di denaro
e proprietà abusando della sua
posizione e si sia appropriato di
soldi pubblici. Il processo inizierà
nelle prossime settimane. La
destituzione di Bo è avvenuta nel
marzo del 2012 quando è stato
accusato di corruzione e indagato
per il coinvolgimento nel caso
dell’omicidio di un uomo d’affari
britannico per il quale è stata
condannata la moglie, Gu Kailai.

L’attentato a Jaramana (Ansa)

Il segretario generale delle 
Nazioni Unite a Kerry: 
«La conferenza Ginevra 2 
si tenga il prima possibile»

DI GIOVANNI BENSI

a Corte europea per i
diritti dell’uomo di
Strasburgo, che ha e-

saminato il “caso” di
Mikhail Khodorkovskij,
emblematico del tratta-

L

mento riservato da Vladi-
mir Putin a quegli “oligar-
chi” che alla loro potenza
economica volevano ag-
giungere anche un’in-
fluenza politica, ha ritira-
to nel pomeriggio di ieri un
suo comunicato stampa
che aveva sollevato degli
equivoci. Il documento si
poteva infatti interpretare
nel senso che il primo pro-
cesso a carico di Kho-
dorkovskij e del suo socio
Platon Lebedev non era
stato ritenuto politica-
mente motivato. Nella suc-
cessiva versione la Corte
ha riconosciuto invece che
vi sono ragioni di sospet-

tare la presenza di motiva-
zioni politiche nella perse-
cuzione di Khodorkovskij.
La Corte europea per i Di-
ritti dell’Uomo aveva defi-
nito «non equo» ma non
politicamente condiziona-
to, il processo contro
Mikhail Khodorkovskij,
l’ex patron della compa-
gnia Yukos, in carcere dal
2003. I giudici hanno rico-
nosciuto che non è stata ri-
spettata la «confidenzialità
riguardo ai rapporti tra av-
vocato e cliente». Per la
Corte di Strasburgo, inol-
tre, «è ingiustificata l’in-
carcerazione in peniten-
ziari lontani migliaia di

chilometri da Mosca e dal-
le loro famiglie», in viola-
zione al rispetto della vita
privata. I giudici non han-
no riscontrato alcun pro-
blema di parzialità del giu-
dice, che ha presieduto il
primo processo ai due im-
prenditori (nel 2005). 
I giudici di Strasburgo
hanno però anche rico-
nosciuto che Khodorkov-
skij e Lebedev sono stati
condannati in base a
un’applicazione «ragio-
nevole» della legge sull’e-
vasione fiscale per quan-
to riguarda le responsabi-
lità personali.
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Parigi, i socialisti forzano la legge
«Fecondazione alle coppie gay»
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

on conosce tre-
gua l’offensiva
della maggioran-

za socialista francese sul-
le questioni etiche. Quat-
tro senatori Ps hanno ap-
pena presentato una pro-
posta di legge volta ad e-
stendere la fecondazione
assistita alle coppie o-
mosessuali, dopo la con-

testatissima approvazione recente
del progetto di legge Taubira sulle
nozze e adozioni gay. 
Ufficialmente, il presidente François
Hollande e il premier Jean-Marc Ay-
rault avevano assicurato che l’esecu-

tivo avrebbe atteso il parere del Co-
mitato consultivo nazionale d’etica,
previsto in teoria l’anno prossimo, do-
po l’organizzazione di Stati generali
sul tema.
Adesso, la mossa a sorpresa dei sena-
tori ravviva il sospetto di un “doppio
gioco” socialista. Il collettivo associa-
tivo della “Manif pour tous” ha chie-
sto il ritiro immediato della bozza, mi-
nacciando nuove proteste di piazza.
Per l’opposizione neogollista, ciò «di-
mostra a che punto i socialisti non si
fanno scrupoli nel mentire ai france-
si». E intanto, fa discutere pure un’in-
dagine «confidenziale» in materia pi-
lotata dall’Accademia nazionale di
medicina.
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La Manif pour tous
chiede il ritiro della
bozza di legge sulla
fecondazione già
alla Camera (Ap)

La Corte europea 
per i diritti 
dell’uomo di 
Strasburgo: «Motivi 
politici dietro 
la persecuzione»

«Processo iniquo a Khodorkovskij»
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In Malawi il 40% dei detenuti ha l’Hiv. E soltanto un sapone al mese

A Londra l’arcivescovo di Canterbury
dichiara guerra ai prestiti «mordi e fuggi»

Come i cattolici 
anche gli anglicani 
creeranno coop 
per il credito 
a chi è in difficoltà


